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ANCHE A PARITÀ DI LIVELLO DI ISTRUZIONE, I TASSI DI ATTIVITÀ 
FEMMINILE SONO PIÙ BASSI: LE GIOVANI STUDIANO E FANNO PIÙ 
DEGLI UOMINI, MA CIÒ NON LE AIUTA A ENTRARE NEL MERCATO DEL 
LAVORO. IL PAESE, DA QUESTO PUNTO DI VISTA, È SEMPRE SOTTO LA 
MEDIA EUROPEA E LA CULTURA PATRIARCALE ITALIANA SEMBRA UN 
OSTACOLO INSUPERABILE

Negli ultimi quarant’anni, il tasso di occupazione delle 
donne, in Italia, è aumentato di 16 punti, arrivando al 
55% nel 2022 contro una media dell’Unione Europea, 
però, molto più alta, al 72,9%. Il dato italiano partiva 
da un livello basissimo: nel 1977, solo un terzo delle 
donne occupabili lavorava. Il divario di genere si è ef-
fettivamente dimezzato, passando dal 41,1% del 1977 
al 18,1% del 2022. 
Numeri apparentemente contraddittori, ma che inchio-
dano l’Italia sempre agli ultimi posti nelle classifiche 
della parità di genere: colpa di politiche insufficienti, di 
falsi impegni, di una cultura patriarcale dominante e 
incontrastata, come emerso recentemente in un even-
to organizzato dal Consiglio nazionale degli attuari 
e da Noi Rete Donne, moderato dalla presidente del 
Cna, Tiziana Tafaro.
I fattori che hanno determinato il leggero migliora-
mento sono molteplici: un aumento della domanda nel 
settore terziario e dei servizi, una migliore protezione 
legislativa della maternità, l’emancipazione dai mo-
delli arcaici familiari e un elevato livello di istruzione 
raggiunto dalle donne. 

LONTANI DA UN’AUTENTICA PARITÀ
Nonostante questi progressi, però, in Italia anche a pa-
rità di livello di istruzione i tassi di attività delle donne 
sono più bassi: anche se le donne studiano e fanno di 
più degli uomini, ciò non le aiuta a entrare nel mercato 

OCCUPAZIONE E PENSIONI
PER LE DONNE: ITALIA BOCCIATA

del lavoro, rispetto, invece, ai dati degli altri maggiori 
paesi europei. 
Nel nostro paese, anche la presenza di uno o più fi-
gli appare determinante (in negativo), proprio perché 
mancano delle strutture di welfare (vere) per coniugare 
lavoro e vita privata. In Danimarca, non c’è differenza 
nel differenziale di genere del tasso di occupazione tra 
una donna con un figlio e una con tre o più figli (9,3%), 
mentre il dato italiano per le donne senza figli è già il 
14,4% e si alza fino alla cifra record per Ue del 42,3% 
per chi ha tre o più figli. 
Si è ancora molto lontani da un’autentica parità tra 
donne e uomini sotto i profili delle retribuzioni, del 
trattamento pensionistico, ma anche delle reali possi-
bilità di indipendenza economica. E negli ultimi dieci 
anni, nonostante alcune iniziative, i risultati non sono 
stati positivi: tutte le misurazioni bloccano l’Italia sotto 
le medie europee che, occorre ricordarlo, considerano 
anche paesi come quelli dell’est Europa, che storica-
mente sono in una fase di sviluppo diversa rispetto a 
quelli dell’Europa occidentale cui appartiene l’Italia. 

UN IMPIANTO ASSICURATIVO NUOVO
Le cause di tutto questo sono chiare ma, come ha sot-
tolineato l’ex ministra Elsa Fornero, intervenuta nel 
dibattito, in realtà se ne parla poco e male. “L’indi-
pendenza economica delle donne – ha scandito – è 
un obiettivo che la società deve porsi: stiamo dando 
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troppo poco valore sociale a questa battaglia, vorrei 
che ci fosse una campagna per lo sviluppo puntuale 
dell’indipendenza economica delle donne. L’Onu vi fa 
riferimento. Deve diventare un valore della società e 
inquadrarlo nell’ambito del ciclo di vita, considerando 
anche il peridio dell’infanzia, dell’adolescenza e del-
la vita giovane, fasi fondamentali per determinare il 
corso della vita e dove sono collocati i semi della dise-
guaglianza”. 
Secondo Fornero, con un welfare come il nostro, trop-
po sbilanciato sulla parte delle pensioni, bisognerebbe 
predisporre un “impianto assicurativo che parta alla 
nascita per evitare che i bambini nati in condizioni 
svantaggiate abbiano meno possibilità degli altri in 

tutti i campi, dall’alimentazione alla scolarità”. Il com-
pito del welfare dovrebbe essere quello di “ridurre le 
disparità da subito”, nella logica banale, ma che di 
questi tempi sembra essere dimenticata, del “chi ha di 
più deve dare a chi ha di meno”. 

UNA DISCRIMINAZIONE 
(ANCHE) LINGUISTICA
Anche l’educazione finanziaria, secondo l’ex ministra 
del governo Monti, è uno dei campi in cui il gap di ge-
nere è più motivato da stereotipi. Un esempio: “le me-
tafore usate nella finanza – ha spiegato Fornero – sono 
molto più familiari agli uomini che alle donne, perché 
queste hanno minore familiarità verso gli strumenti di 
risparmio. E anche nei casi in cui il livello di istruzione 
delle donne è più alto rispetto a quello degli uomini, 
spesso le donne non si sentono abbastanza sicure e 
hanno meno propensione al rischio”. C’è da sempre 
un condizionamento, una mancanza di autostima. Un 
altro esempio è l’accesso al credito, più ostacolato per 
la parte femminile della popolazione. 
Tornando alle pensioni, Fornero è stata categorica: 
pur in un ambiente con una parità di norma, come 
il nostro, non c’è da stupirsi che le donne prendano 
meno. “La loro vita lavorativa è stata schiacciata da un 
dominio della cultura maschilista, che le ha caricate 
di tutti i doveri di cura”, ha detto. Secondo Fornero, le 
donne devono stare attente anche a “non farsi ingab-
biare”, a non accettare “politiche di paternalismo che 
mascherano una generosità un po’ pelosa”. 
E quindi, ha concluso, attenzione alle politiche di com-
pensazione ex-post per discriminazioni ex-ante: “le 
discriminazioni sottili non devono più far parte della 
nostra società, per evitare le compensazioni di cui non 
abbiamo bisogno”.

“In dieci anni, ci sono stati tanti interven-
ti legislativi, ma sono stati soprattutto di 
carattere congiunturale e non strutturale: 
in realtà non è cambiato nulla”, ha spie-

gato Giuliana Coccia, senior expert dell’Alle-
anza per lo sviluppo sostenibile. “In Italia, per 
una donna, ci sono minori possibilità di intra-
prendere una carriera professionale autonoma 
rispetto a un uomo, e le retribuzioni dei dipen-
denti mostrano un paradosso: all’aumentare 
del titolo di studio, il differenziale tra uomini 
e donne aumenta invece che diminuire perché 
le donne non riescono a diventare dirigenti”. 
Insomma il famoso soffitto di cristallo, per le 
donne italiane è ancora lì, molto solido. Carrie-
re discontinue, orario ridotto (non per scelta 
personale), rientri nel mondo del lavoro fatico-
si, spesso impossibili e dopo molti anni in cui 
la cura dei figli è stata delegata interamente a 
loro, lavori retribuiti peggio portano, inevitabil-
mente, a pensioni più basse. 
I dati ci dicono che se il tasso di occupazio-
ne femminile crescesse fino a raggiungere la 
media dell’Unione Europea (72,9%) significhe-
rebbe che oltre due milioni e 400mila donne 
sarebbero entrate nel mercato del lavoro, con 
il risultato di più indipendenza economica e 
pensioni migliori. 
Ma anche quando si guarda ai numeri delle 
occupate, è necessario approfondire il tipo di 
occupazione: in Italia, per esempio, il ricorso al 
part-time racconta di due mondi diversi. Nel 
2022, solo il 7,9% degli uomini aveva un con-
tratto part-time, mentre per le donne la cifra è 
più che tripla: 33%. 

IL SOLIDO SOFFITTO DI CRISTALLO
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Tiziana Tafaro, presidente del Consiglio nazionale degli attuari


